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di Silvia M. C. Senette

Il corteo dei Sinti
con violini e chitarre
per rivendicare
l’identità di italiani

BOLZANOUn piccolo corteo di musicanti.
Così, ieri mattina, una trentina di Sinti
«italiani, altoatesini al 100 per 1000» ha sfilato
per il centro di Bolzano al suon dell’Inno di
Mameli alternato a «Violino zigano». Una
sfilata, terminata sotto al municipio con una
serenata approvata ma non particolarmente
apprezzata dal sindaco Caramaschi, per
chiedere attenzione, per dire «No al ritorno al
futuro, al fascismo razzista e alle
schedature». Il messaggio è rivolto a Roma, al
ministro dell’Interno Salvini: «Basta
discriminazioni, basta guerra— incita al
microfono Radames Gabrielli, presidente di
Nevodrom, “nuova strada”—. La mia
famiglia è qui dal 1837, da quando qui di
italiani non ce n’era nemmeno uno, erano
tutti tirolesi. Io sono emi sento altoatesino, e
dico grazie a tutti quelli che oggi riconoscono
e rispettano la nostra cultura, la nostra
lingua, le tradizioni. Dio ama tutti, ma
l’identità che ci caratterizza non è quella dei
Rom né quella dei Gage». I Gage? «Quelli che
non sono Sinti né Rom, cioè tutti voi, quelli

con una casa». A guardare bene, anche
qualcuno di loro vive sotto un tetto. «In Alto
Adige siamo quasi 500, per lo più a Bolzano,
Bressanone e Merano, dove stanno creando
la microarea con quattro casette per otto
famiglie che pagheranno acqua, luce e tasse
— spiega Gabrielli —. Si vivrà un po’ come il
nonno di Heidi per salvaguardare la nostra
cultura. Ma la dignità che per anni hanno
calpestato tutti in Italia, chi ce la risarcisce? In
Toscana, Veneto e Lombardia ci sono ancora
cartelli di “divieto di sosta ai nomadi” vietati
dagli anni ‘90. Non abbiamo ancora uguali
diritti e dignità. Ma i doveri sì». Come il
servizio di leva, quando c’era. «Lo zio di mio
padre ha fatto le due guerre, ha avuto la
medaglia d’onore ed è morto con la divisa dei
carabinieri— spiega Davide Casadio,
presidente di Sinti Italia e della federazione
Rom e Sinti Insieme—.Molti dei nostri padri
hanno combattuto con la Resistenza italiana:
vogliamo solo essere riconosciuti come
fratelli e guardati con amore».
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I numeri

di Andrea Bontempo

Il valore degli stranieri
Un apporto fiscale
da 440milioni di euro
Gli occupati sono 43.700
FondazioneMoressa: «Al top i contribuenti nati all’estero»

TRENTO «I dati sono la risposta
migliore e non c’èmodo di in-
timidirli». Dichiarazione a
caldo ma quanto mai efficace
quella che il presidente del-
l’Inps e responsabile scientifi-
co del Festival dell’economia
di Trento, Tito Boeri, ha rila-
sciato lo scorso 4 luglio amar-
gine della presentazione della
relazione annuale dell’Istituto
di previdenza. Una risposta
apodittica al vicepremier e
ministro dell’Interno Matteo
Salvini, che su Twitter aveva
scritto: «Più migranti? Boeri
vive su Marte?». Quale fosse
l’oggetto del contendere è
presto detto: il contributo de-
gli immigrati regolari resi-
denti in Italia all’equilibrio del
sistema pensionistico e al-
l’economia generale del Pae-
se. Come aveva già fatto nel
2017, Boeri ha ribadito alla
presentazione non il suo pen-
siero bensì quanto emerge
dai dati, «la verità che bisogna
dire in Italia», ossia che «gli
immigrati sono fondamentali
per il finanziamento e il con-
seguente mantenimento del
nostro sistema previdenziale,
che senza di loro rischia il col-
lasso; i dati dicono questo e
con questi dati bisogna avere
a che fare».
Quindi piùmigranti? Sì, più

migranti, regolari ovviamen-
te. Anche perché, complici il
calo delle nascite, il conse-
guente invecchiamento della
popolazione italiana (45 anni
di media contro i 33 dei resi-
denti stranieri) e il declino
demografico stimato dall’Istat
(dai 60,45 milioni di residenti
attuali ai 54,1 nel 2065) il ri-
schio prospettato dal Fondo
monetario internazionale con
60mila immigrati in meno al-
l’anno è quello di un aumento
di spesa al 20% del Pil.
Allora anche in Trentino

Alto Adige forse è il caso di fa-
re attenzione: attualmente in
regione vi sono 94.947 stra-
nieri residenti, l’8,9% della po-
polazione totale (46.929 in
provincia di Trento e 48.018 in
provincia di Bolzano), in calo
rispetto ai 93.250 di inizio
2017. Un calo in linea con le
tendenze degli scorsi anni, in
parte per effetto delle acquisi-

zioni di cittadinanza italiana
avvenute, ma che nel contesto
attuale — sottolinea l’ultimo
rapporto sull’immigrazione
in Trentino a cura di Cinformi
— «assume un significato pe-
culiare: non si è verificata nes-
suna invasione, nessun au-
mento incontrollato della po-
polazione immigrata. Per
contro, non si registra un eso-
do in massa degli immigrati a
seguito della crisi, ma piutto-
sto una stabilizzazione».
Nessuna invasione e nes-

sun esodo dunque e su que-
st’ultimo dato è bene riflette-
re pro futuro, visto che secon-
do le stime contenute nel
«Rapporto 2017 sull’econo-
mia dell’immigrazione» della
Fondazione Leone Moressa di
Mestre il valore aggiunto pro-
dotto dai circa 43.700 lavora-

di 7.758 euro. Al reddito corri-
sponde ovviamente l’imposta
l’Irpef dovuta: «I contribuenti
nati all’estero residenti in
Trentino Alto Adige — scrive
sempre la Fondazione—han-
no versato nel 2017 un totale
di 240,4 milioni di euro di Ir-
pef (90 milioni a Trento e
150,4 a Bolzano). Mediamen-
te, ciascun contribuente nato
all’estero residente in provin-
cia di Trento ha versato 2.660
euro, mentre un residente a
Bolzano 3.520 euro (la media
nazionale è 3.160)».
Ma questa stima delle im-

poste Irpef si applica appunto
ai contribuenti nati all’estero,
«che in una regione di confi-
ne come la vostra— spiegano
dalla Fondazione — contano
anche cittadini comunitari,
perlopiù tedeschi o austriaci,
se non anche i cosiddetti
“stranieri eccellenti”, dal red-
dito elevato, magari nati in
cliniche private in Svizzera».
La stima Irpef 2017 per i soli
lavoratori stranieri, ossia
quelli senza cittadinanza ita-
liana, si aggirerebbe invece
sui 107 milioni: una cifra che,
sommata a una stima delle al-
tre imposte (consumi, carbu-
ranti, lotto e lotterie, permes-
si di soggiorno, acquisizioni
di cittadinanza) e dei contri-
buti previdenziali, farebbe
ammontare il contributo de-
gli stranieri in Trentino Alto
Adige sia in termini fiscali che
contributivi intorno ai 440
milioni di euro. Una cifra sti-
mata; ma decisamente non ir-
rilevante.
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Lavoro In provincia di Trento i lavoratori extracomunitari sono 21.131, (+ 0,1% rispetto al 2016) su 246.586 lavoratori totali. I pensionati extracomunitari sono 1.203

Minoranze

8,9
La percentuale
degli stranieri
residenti in
Trentino Alto
Adige sul totale

3,3
Miliardi di euro
di valore
aggiunto grazie
ai lavoratori
stranieri

2,8
Il saldo positivo
in miliardi di
euro nel calcolo
costi-benefici
dell’immigrazio
ne in Italia

occupati stranieri sia uguale a
quella degli italiani». Gli studi
della Fondazione Moressa —
che hanno stimato un saldo
positivo di 2,1-2,8 miliardi di
euro per l’Italia nel rapporto
costi-benefici dell’immigra-
zione— forniscono anche da-
ti sui contribuenti nati al-
l’estero, che mediamente in
Italia rappresentano il 9,1%
del totale e che in Trentino Al-
to Adige raggiungono il picco
massimo del 15,3%: 69.662 a
Bolzano (16,7% del totale) e
57.333 a Trento (13,9%).
La regione spicca però an-

che in un altro campo, ossia il
differenziale di redditomedio
tra i nati in Italia e i nati al-
l’estero, che è tra i più alti
d’Italia: 12.192 euro a Bolzano
e 10.743 euro a Trento, a fron-
te del livello medio nazionale

tori stranieri (titolari e dipen-
denti) del Trentino Alto Adige
ammonta a 3,3 miliardi di eu-
ro, pari al 9,2% del totale re-
gionale: un’incidenza più alta
rispetto alla media nazionale
(8,9%), di poco inferiore a
quella del Veneto (10,1%) —
dove il contributo economico
dei 485mila stranieri residen-
ti (in calo del 2,5% in un anno)
ammonta a 13,8 miliardi di
euro — e a quella della Lom-
bardia (11,1%), dove la stima
del “Pil dell’immigrazione” è
di 35,4 miliardi.
Il calcolo di questo Pil, pre-

cisa la Fondazione Moressa,
«è stato realizzato a partire
dal valore aggiunto prodotto
dagli occupati in Italia (dati
Istat 2015-2016, ndr), ipotiz-
zando che a parità di settore e
regione la produttività degli
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